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Tracolla il «macie in Itaty» 
si gioca 
sull'alta 
tecnologia 
Nell'82 le esportazioni calate del 60% - Un 
convegno a Roma - Quali prospettive? 

ROMA — Dopo il boom della 
fine degli anni 70 e l'inizio 
non certo scoraggiante degli 
80, l'esportazione italiana 1' 
anno scorso ha subito un vero 
e proprio tracollo. 15.730 mi
liardi dell'81 sono infatti di
ventati 2.350 aprendo una 
crisi gravissima per molti set
tori produttivi come quello a-
limentare, quello dei combu
stibili, quello del legno. Quali 
le cause di questo fenomeno? 
Quali sbocchi e quali pro
spettive si presentano agli o-
peratori italiani? Ne hanno 
discusso ieri — nel corso del 
convegno organizzato dall'as
sociazione «Made in Italy» — 
i ministri De Michelis (Par
tecipazioni statali), Colombo 
(Esteri) e Capria (Commer
cio estero), l'ex governatore 
dalla Banca d'Italia e attuale 
presidente IMPRESIT Carli, 
il presidente della commis
sione Industria della Camera 
Manca, e numerosi industria
li e operatori. 

Intanto i «perché», cioè le 
spiegazioni che i responsabili 
governativi danno dell'invo
luzione del mercato di espor
tazione. I pareri sono risulta
ti pressoché unanimi, e ricon
ducono alle difficolta finan
ziarie dei paesi produttori di 
petrolio, al pesante indebita
mento dei paesi in via di svi
luppo (presso i cui mercati si 
dirigono il 30 per cento delle 
esportazioni nostrane), all'e
levato costo del denaro. 

Si consideri poi che le re
centi decisioni dell'OPEC di 
ridurre il prezzo del greggio 
causeranno da questo punto 
di vista più danni che benefi
ci. I vantaggi che i paesi indu
strializzati avranno nella bi
lancia dei pagamenti saranno 
infatti controbilanciati (e per 
l'Italia il rischio è maggiore 
che altrove) dalla minore do
manda di merce che si regi
strerà da parte dei paesi pro
duttori che vedranno note
volmente ridotto il proprio 
potere di acquisto. 

E veniamo alle soluzioni, 
di cui più che marcare i det
tagli sono stati tracciati gli e-
sili profili. Come dire che ai 
tempi strettissimi imposti 
dalla gravità della situazione, 
il governo sembra opporre e-
laborazioni macchinose dai 
tempi incerti e dalle scarse 
garanzie. 

Guido Carli dal canto suo 
si è detto preoccupato che 
reazioni politiche interne 

spingano i paesi in via di svi
luppo a cercare di superare 
l'timpasse» attraverso gover
ni di ispirazione antiocciden
tale. D altra parte, per Carli, 
c'è il rischio che il ricorso a 
politiche protezionistiche 
possa contrarre le esportazio
ni dei paesi industrializzati. 
E comunque, ha concluso l'ex 
governatore della Banca d'I
talia, occorre spezzare il cir
colo vizioso costituito dalla 
propagazione di spinte reces
sive dai paesi industrializzati 
a quelli in via di sviluppo. 
Semmai si deve escogitare il 
modo di assicurare crediti a 
questi ultimi per consentire 
loro di superare le difficoltà. 

Più formale la ricetta di 
Colombo che, come al solito, 

[ireoccupato di non tradire il 
inguaggio diplomatico da 

ministro egli Esteri, ha finito 
col dire molto poco. Esempio 
classico quello relativo agli 
atteggiamenti da tenere col 
mercato mediorientale. «Con 
i paesi esportatori di petro
lio — ha detto — sarà neces
sario perseverare soprattut
to nell'attuale congiuntura, 
nella ricerca di una coopera
zione più costruttiva, che fa
vorisca una gestione delle lo
ro risorse più consona agli 
interessi della comunità in-
ternazionale: 

Una implicita critica al la
voro svolto in questi anni dai 
governi è venuta da Manca. 
*È necessario elevare di mol
to — ha detto — il livello al 
quale i problemi del settore 
sono oggi affrontati dal po
tere politico. Il Parlamento 
in particolare dev'essere 
coinvolto appieno nelle 
grandi scelte*. Tra gli altri 
provvedimenti assolutamen
te irrinunciabili, l'ex mini
stro ha citato la riforma dell' 
ICE. 

Capria ha puntato il suo 
intervento su un dato: se l'I
talia è riuscita a '•sfiorare ì 2 
mila e 500 miliardi negli or
dinativi per l'estero» (Il tra
collo quindi avrebbe potuto 
avere preoccupazioni ancora. 
maggiori) lo deve quasi uni
camente alle esportazioni ad 
alto contenuto tecnologico. 
Di qui la soluzione: rimuove
re le cause che frenano o im
pediscono lo sviluppo indu
striale, intervenendo su fat
tori quali l'organizzazione 
della produzione, la struttura 
commerciale, gli investimen-
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ti, i costi, l'pRiguità dei finan
ziamenti alla ricerca. 

La riqualificazione dell'in
dustria e peraltro un obietti
vo condiviso da tutti. Investi
menti e innovazioni tecnolo
giche dovrebbero poter per
mettere all'Italia di spostare 
il campo d'azione dal merca
to verso il Terzo e Quarto 

Mondo al mercato più ambi
to e diffide dei paesi indu
strializzati. Cioè di quegli 
stessi paesi che, imboccata 
per tempo la strada della tec
nologia, hanno lasciato agli 
imprenditori nostrani la falsa 
illusione di poter sopravvive
re solo con la fantasia e la ra
pidità di adattamento. Illu

sione spazzata via dalle diffi
coltà attuali. 

Per rilanciare il «made in 
Italy* — ha concluso De Mi
chelis — e per evitare il col
lasso economico, è necessario 
mettere in moto una serie di 
meccanismi per rilanciare lo 
sviluppo, pur all'interno dei 

vincoli internazionali. Oggi ci 
sono le condizioni — ha ripe
tuto il ministro delle PPSS 
— iper una riduzione consi
stente del costo del denaro. 
Dopo la riduzione del tasso di 
sconto, le banche non hanno 
più alibi». 

Guido Dell'Aquila 

Marche 

Gruppo FIAT 
Alfa Romeo 
Innocenti 
Renault 
Volkswagen 
Ford 
Citroen 
Opel 
British Leyland 

TOTALE 

Vendite primo 
trimestre 1983 

238.000 
27.000 

3.700 
49.000 
22.000 
22.000 
18.000 
16.000 
8.600 

448.000 

53.3% 
6,0% 
0,8% 

1 1 . 1 % 
4 .9% 
4 .9% 
4 .2% 
3,6% 
1,9% 

100% 

Vendite primo 
trimestre 1982 

248.000 
33.000 

6.000 
55.000 
26.000 
27.000 
25.000 
11.000 
4.200 

485.000 

5 1 . 1 % 
6.9% 
1,2% 

11.3% 
5.2% 
5.5% 
5.2% 
2,2% 
1.9% 

100% 

Confronto 
tra le vendite 
delle auto 
in Italia 

AUTO 

Vendute 40.000 vetture in meno 
Tirano solo «Prisma» e «Uno» 
ROMA — Gli italiani han
no comprato 40 mila auto 
in meno nei primi tre mesi 
di quest'anno rispetto al 
primo trimestre del 1982: le 
case automobilistiche sono 
infatti riuscite a vendere — 
secondo i primi dati dispo
nibili — 446 mila veicoli 
contro i 485 mila del perio

do gennaio-marzo 1982. 
Nonostante questo calo 
complessive (pari all'8,8 per 
cento), il gruppo FIAT ha 
registrato un netto miglio
ramento della sua posizio
ne sul mercato italiano: 
grazie soprattutto alle sue 
due maggiori novità del 

1983 infatti (la Fiat uno e la 
Lancia Prisma), la quota di 
mercato del gruppo torine
se è salita dal 51,1 per cento 
del primo trimestre 1982 al 
53,3 per/cento, rei quanto 
riguarda in particolare le 
vendite del gruppo, queste 
sono state pari a 238 mila 

unità contro le 248 mila del 
corrispondente periodo del 
1982. Questa cifra «nascon
de» due novità: la prima è il 
successo della «Uno» che ha 
superato ormai quota 52 
mila in meno di tre mesi; la 
seconda è la quota di mer
cato raggiunta dalla Lan
cia: il 9J2 per cento, una 
quota mai raggiunta dalla 
casa torinese, che ne fa la 
più pericolosa concorrente 
della Renault, al secondo 
posto nella classifica del co
struttori automobilistici 
che operano sul mercato i-
taliano. Anche la Opel (gra
zie alla «corsa») ha mìglio-
rato la sua posizione (dal 
2,2 al 3,6 per cento), così co
me la Volvo (dallo 0,9 all'1,3 
per cento). In calo sono in
vece la Renault (dall'I 1,3 
all'11,1 per cento),l*Alfa Ro
meo (dal 6,9 al 6 per cento) e 
la Volkswagen (dal 5,2 al 4,9 
per cento). 

ACCIAIO 

Pandolfi e De Michelis 
a Bruxelles: confronto 
sui tagli produttivi 
ROMA — Non passa giorno che non arrivino cattive notizie 
sullo stato di salute della siderugia. Intanto, si avvicinano le 
date fissate dalla Comunità europea per decidere ulteriori 
tagli produttivi e, in conseguenza, occupazionali. Pandolfi e 
De Michelis andranno il 22 aprile a Bruxelles per presentare 
gli aggiornamenti al piano Finsider. Il nuovo programma pre
vede 15 mila posti in meno e drastiche riduzioni nella produ
zione di acciaio. La Daimine ha già annunciato 6.000 esuberi, 
sconfessando un precedente studio. E in tutto fanno 23.000. 

Il 25 aprile ci sarà un vertice CEE a Lussemburgo, ma la 
decisione definitiva sulle misure anti-crisi verrà presa da Da-
vignon e dagli altri membri della commissione entro il 30 
giugno. 

La Comunità preme perché il governo italiano faccia ancora 
tagli consistenti e Pandolfi e De Michelis hanno brillato, sin 

3u \ più per ritardi e incertezze, che per una ragionata difesa 
ella siderurgia italiana. Da parte sua, Prodi non perde occa

sione per dire che l'acciaio è la vera e propria palla al piede 
dell'IRI e che l'istituto da lui presieduto è al collasso. 

Intanto, sono stati resi noti dagli industriali privati i dati 

riguardanti la produzione di acciaio nel marzo 83. Si tratta di 
un vero e proprio tracollo: —25% rispetto allo stesso mese 
dell'82. Le previsioni per il futuro, visti gli orientamenti della 
Comunità e l'andamento del mercato, non possono che essere 
nerissime. Non solo non si intrawede alcuna possibilità di 
ripresa, ma si temono ulteriori, pesanti cali. Come se non 
bastasse ciò, ieri la CEE ha multato numerose aziende italiane 
perché hanno superato le loro quote di produzione e di forni
tura, fissate in base al regime di crisi dell'acciaio in vigore dal 
primo ottobre del 1980. Severe ammende dovranno essere 
pagate anche da parecchie industrie siderurgiche tedesche, 
francesi, belghe e olandesi. Gli unici a non essere colpiti sono 
gli inglesi: ma i tagli fatti dalla Gran Bretagna in passato sono 
stati così pesanti da avere più che dimezzato il settore siderur
gico. Nonostante tutto, la produzione continua, anche se più 
lentamente, a calare. 

Mentre si attendono le decisioni di Bruxelles, i sindacati 
italiani hanno deciso di non aspettare passivamente che la 
situazione peggiori. A Bagnoli, ad esempio, hanno firmato un 
accordo per l'entrata in funzione, in tempi brevi, di un nuovo 
forno. Entro la fine di aprile, poi, proclameranno uno sciopero 
dell'intero settore siderurgico. La FLM, infatti, dà un giudizio 
molto duro sul piano preparato da Prodi e, ormai, passato 
nelle mani di De Michelis. I tagli previsti, infatti, vengono 
giudicati «inaccettabili* e, persino «inventati». I sindacati, pur 
riconoscendo la validità di alcune proposte di reindustrializ
zazione avanzate dal presidente dell'IRI per quelle aree che 
saranno maggiormente colpite dalla misure di rigore del pia
no, chiedono anche garanzie per i diversi comparti. 

Q. me. 

FRANCIA 

L'unico paese in cui 
stanno diminuendo 
i disoccupati (—3%) 
PARIGI — Nell'economia 
francese, che viene dipinta 
come una somma di falli
menti da quando è al gover
no la sinistra, c'è Invece 
qualche Indicatore che mi
gliora. Ed è un indicatóre de
cisivo: alla fine di marzo i di
soccupati sono diminuiti del 
3%. Ammontavano, infatti, 
a 2 milioni e 17 mila rispetto 
a 2 milioni 80 mila del mese 
precedente. Il risultato è mo
desto, ma va notato che è 
nettamente in controtenden
za rispetto a tutti gli altri 
paesi industrializzati dove, 
invece, la disoccupazione sta 
ancora peggiorane. /.:._Le 
se i dati vengono corretti dal
le variazioni stagionali, si ha 
un miglioramento, sia pure 

più modesto (-0,3%). 
Continuano a scendere, 

invece, gli investimenti in
dustriali, sia pure con un rit
mo nettamente inferiore a 
quello degli anni scorsi. In- • 
fatti, quest'anno dovrebbero 
calare del 3% in termini rea
li, dopo essere crollati del 9% 
nel 1981 e del 5% nel 1982. 
Secondo uno studio degli im
prenditori francesi (elabora
to, però, prima delle misure 
di austerità), prevede una 
contrazione degli investi
menti in quasi tutti i settori, 
tranne la chimica e l'acciaio 
dove si dovrebbero sentire 
gli effetti della ristruttura
zione avviata negli anni 
scorsi. La caduta sarà più 
forte nelle piccole imprese. 

Vanno forte dollaro, sterlina e borsa di New York 
I capitali si dirigono sui valori più difesi - II Giappone si indebiterà all'estero, il Venezuela ricorre al Fondo monetario 

ROMA — In ribasso i mercati dei valori 
europei, in rialzo quelli asiatici e New 
York. Si è chiusa ieri quella che è stata la 
«settimana del dollaro» con la borsa valori 
americana a quotazioni record contempo
raneamente al rialzo del cambio per il dol
laro, giunto a 1451 lire. Presupposti dell' 
accresciuta attrazione della valuta e dei ti
toli statunitensi è la loro maggiore attrazio
ne in termini di prospettive e di reddito. La 
produzione industriale statunitense regi
stra un incremento mensile dell'I,1 Tc men
tre i prezzi ingrosso scendono dello 0,1 % 
nel mese di marzo. Questo avviene mentre 
la banca centrale continua a rifiutare la 
riduzione del tasso di sconto, ora ali'c\5%. 

La sterlina inglese ha seguito il dollaro 
nel rialzo e lo supera. Il cambio con la lira è 

a 2238, ben 66 lire guadagnate nel corso di 
questa settimana. La causa principale è nel 
caro-denaro (tassi minimi del 10*S ) e nell' 
ondata di ottimismo circa gli investimenti 
est*1?! nel Mare del Nord. Il governo di 
Londra ri aspetta di veder mettile ',,. pro
duzione undici nuovi campi petroliferi nel 
corso di quest'anno in seguito alle agevola
zioni fiscali offerte alle compagnie. La do
manda di dollari sembra insaziabile. Persi
no il governo del Giappone ha deriso di 
ricorrere a prestiti sul mercato dell'euro
dollaro per 1700 milioni allo scopo di finan
ziare i deficit pubblici. La Banca del Giap
pone rifiuta di ridurre il tasso d'interesse 
ed agevolare il finanziamento della spesa 
pubblica. Richieste di nuovi crediti urgenti 
anche da Venezuela, Messico e Brasile. Il 

Venezuela viene solleciuto dalle banche 
creditrici a rivolgersi al Fondo monetario 
intemazionale per ottenere i 2 miliardi di 
dollari di cui ha bisogno per far fronte alle 
scadenze. In questo modo, le banche credi
trici sperano di ottenere maggiori garanzie. 
Poiché il Fondo monetario ha quasi esauri
to le disponibilità, viene sollecitato a con
trarre prestiti da riciclare poi ai paesi in 
difficoltà. Se questo verrà fatto, la doman
da di valute forti — in particolare di dollari 
— crescerà ancora e, con essa, la quotazio
ne del dollaro. Questo circuito perverso, a-
limentato dalle insolvenze intemazionali, 
presenta costi enormi per paesi come l'Ita
lia e la Francia che dovranno acquistare 
dollari a caro prezzo per pagare le proprie 
importazioni. 

1 cambi 
Dotterò USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco frane**» 
Sterlina lofi!**» 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
E scudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

15 /4 
1*51.75 
1178 
595.61 
528,41 

29.887 
198.485 

2238.05 
1880.50 

167.635 
202.94S 
193.785 
267.70 
709.495 

84.687 
14.74 
10.688 
6.109 

1343.76 

14 /4 
1452.50 
117636 
595.60 
528.395 

29.887 
198.43 

2228.65 
1882.25 

167.63 
202.90 
193.62 
267.225 
707.30 

84.671 
14,74 
10,675 
6.09 

1342.94 

Un altro forte 
calo in borsa: 
perso ieri 
il 3,5 per cento 
Si conferma una radicale inversione di 
tendenza rispetto alle scorse settimane 

MILANO — Il ciclo borsistico di aprile si è chiuso ieri con una 
ulteriore consistente flessione dei prezzi. Gli ecambi sono vivaci ma 
le vendite hanno avuto il netto sopravvento sugli acquisti e il 
listino è risultato alla fine penalizzato del 3,5%. Si va cosi confer
mando l'inversione di tendenza, già delineatasi nella scorsa setti
mana, rispetto ai primi mesi dell'anno caratterizzati da una co
stante ssce?a dei valori. Proprio ad un eccessivo carico speculativo 
accumulato nelle scorse settimane si deve l'attuale depressione. La 
Borsa ha probabilmente scommesso più del lecito sui vantaggi che 
potranno derivare all'investimento azionario dall'istituzione dei 
fondi comuni e dalla definitiva approvazione della legge sulla riva
lutazione dei cespiti patrimoniali delle imprese. I benefici indub
biamente ci saranno ma a tempi lunghi, più lunghi di quanto 
sarebbe necessario agli operatori per spuntare utili sulle fonsisten-
ti posizioni al rialzo costruite negli ultimi tempi. Tanto più che 
sono andate delude le speranze di una rapida discesa dei tassi dì 
interesse. Nonostante la riduzione del tasso di sconto, il costo del 
denaro per chi mette le azioni a riporto non ha subito variazioni: va 
dal 18,25% applicato dalle banche dell'IRI al 19/19,50 praticato 
dagli altri istituti di credito. 

Ieri la stangata è stata considerevole a causa del vero e proprio 
crollo di alcuni titoli. Alcuni sono stati addiritture rinviati per 
eccesso di ribasso, cioè per essere stati offerti ad un prezzo inferio
re del 20% a quello fissato nella seduta precedente: sono le Immo
biliari Roma, le due Falck e le Cantoni. Le Generali Immobiliare-
Sogene sono scese in tre sedute da 1.390 a 701 lire, ma in questo 
caso il tracollo si deve ad una pesantissima situazione fìneri»5aria 
della società, in trattative con le banche creditrici per il ripiana-
mento di una assai consistente esposizione debitoria. Anche le 
Bastogi sono state travolte da ondate di vendite: in poche sedute 
hanno perduto il 32% del loro valore. Sono andati male a diversi 
operatori i giochi al rialzo fatti in previsione dell'annunciato au
mento di capitale. Forti arretramenti hanno comunque registrato 
quasi tutti i principali valori del listino, sia quelli industriali che 
quelli finanziari. Le Pirelli Spa e le Fiat priv. hanno ceduto il 5,8%, 
le Olivetti il 3,6, le Fiat ord. il 3,1, Mediobanca e Centrale il 6,2. 

Gli imprenditori: 
«Il caro-denaro 
uccide la ripresa» 
Dichiarazioni di Dazzara, Soliano e Sche
da • Golzio, Parravicini e La Malfa di
fendono l'ABI che continua a rinviare 

ROMA — Il presidente dell' 
Associazione Bancaria Silvio 
Golzio ha ribadito Ieri che 
non vi sarà la riunione per la 
riduzione del tassi prima del 
3 maggio. Alla riduzione del 
tasso di sconto, ha detto Gol
zio In una Intervista al-
l'iOplnione», va attribuita 
«una rilevante valenza di se
gnale-annuncio». Ma l'ABI, 
per ora, non risponde al «se
gnale*. Gli argomenti sono 
quelli noti: 1 banchieri non 
vogliono anticipare, ma se
guire la ripresa economica 
con la riduzione del disavan
zo pubblico e dell'Inflazione. 

Il vicepresidente dell'ABI 
Giannino Parravicini è sulla 
stessa linea. In dichiarazioni 
rilasciate ad «Adnkronos» af
ferma di comprendere le dif
ficoltà delle Imprese, tutta
via «nel campo della moneta 
occorre determinazione ma 
anche prudenza ed ogni nuo
vo passo, pur senza dannosi 
rinvìi, deve essere basato su 
sufficienti certezze». Del me
desimo tenore le dichiarazio
ni di Giorgio La Malfa, se
condo cui «chi chiede la ridu
zione del costo del denaro 
dovrebbe dire come ridurre il 
disavanzo statale» che, a sua 
volta, dipende per 55 mila 
miliardi proprio dal costo del 
denaro. 

La protesta degli Impren
ditori per questa condotta di
latoria è veemente. «I ban
chieri non hanno fretta di di
scutere se esistono le condi
zioni per ridurre il casto del 
denaro — ci ha dichiarato 
Ettore Dazzara, responsabile 
del dipartimento finanziarlo 
della Lega —. Per fortuna 
non sono tutti di questo pa
rere. Ce anche chi, come il 
presidente della BNL, pensa 
che ridurre 11 costo del dena
ro e rendere più efficienti le 
banche, si può. Certo, occor
rono prudenza e gradualità: 
ma allora perché mettono 
tanta fretta l banchieri ad e-
levare 11 tasso primario 
quando il tasso di sconto au
menta? Forse che 11 partito 
della prudenza e gradualità è 
anche quello della recessio
ne?». 

La CNA, che organizza le 
piccole imprese a partire dal
l'artigianato, ha concluso 

Brevi 
Rallenta l'inflazione nei paesi OCSE 
PARIGI — And* a febbraio nnflazione è rasentata neTarea deTOCSE: i crani 
al consumo sono «atti nei paesi p*ù industnatmti daTOuidame dato 0,2%. 
contro lo 0.5?* di gennaio. 

Lunedi riunione OPEC a Londra 
ROMA — Lunedì si dovrebbe tenere a Londra una riunione data commissione 
* viqienia daTOPEC per passare ai rassegna la situazione del mercato petre*-
fero. 

La Sardegna, si oppone al piano chimico 
ROMA — La Regione Sardegna ha espresso la sua più nana oppostone al 
piano chimico che comporta «pesanti sacrifici par molti sub4.-r.sMi deBisotes. 

La SIP avrà 55 miliardi dalle banche 
ROMA — Sono stati frmati ieri gfc arri relativi ad un finariaamemo d> 55 rnAardi 
•la SIP. ATopersnona hanno partecipato 14 banche. 

giovedì una riunione nazio
nale dedicata interamente al 
problemi del finanziamento. 
«Il costo del denaro acquista 
sempre più 11 carattere di 
una discriminante fra oppo
ste concezioni di politica eco
nomica — ci ha detto Sona
no —. Ce un fronte esteso in 
cui si ritrovano Imprendito
ri, uomini di governo, sinda
cati, forze politiche che chie
de al sistema bancario di far
si carico dei problemi dell'In
debitamento delle Imprese e 
dell'Investimento. E c'è un 
fronte di resistenza a queste 
richieste». 

Per quanto riguarda la 
CNA, chiede che 11 governo 
•non svolga un semplice ruo
lo di mediazione ma attivi le 
competenze degli organi co
stituzionali, come 11 Comita
to interministeriale per 11 
credito ed il risparmio, per 
precisare la strumentazione 
della politica creditizia e in
dirizzarla a precisi obiettivi». 
La linea dell'ABI viene giu
dicata «attendista, rivolta a 
raccomandare solo alcune li
mature dei tassi» e la CNA 
ritiene che «pur tenendo con
to della pericolosità dell'In
flazione, la politica creditizia 
assuma un ruolo propulsore 
dello sviluppo». 

La prima riunione di una 
importante associazione di 
banche resta, per ora, quella 
delle casse di risparmio, 11 
cui consiglio è convocato il 
20 aprile. Roberto Scheda, 
vicepresidente deli'ACRI, ri
tiene che le banche possono 
fare «certamente di più ade
guandosi subito almeno alla 
misura della riduzione del 
tasso di sconto e sollecitando 
da parte delle autorità cen
trali misure coerenti con un 
programma di rientro del 
tassi, in termini soprattutto 
di remunerazione della riser
va obbligatoria e di attenua
zione dei vincoli di portafo
glio». Qualche mese fa alcuni 
banchieri chiesero all'Asso-
bancaria di poter considera
re 1 tassi fissati in quella sede 
un punto di riferimento, sal
vo ridurli ognuno secondo le 
sue possibilità. Questa liber
tà venne accordata: nessuno 
però ora ne fa u s a 

r.s. 

Contadini 
e CEE 
Perché non 
si svaluta 
la «lira 
verde»? 
MILANO — Tutto lascia 
prevedere che nel prossimi 
giorni si rinnoveranno le 
manifestazioni di protesta 
degli agricoltori italiani con
tro la politica agrìcola della 
CEE. Lo hanno annunciato 
esplicitamente le organizza
zioni che hanno dato vita al
la protesta di giovedì al vali
co del Brennero (la Confagrl-
coltura e la Coldlrettl). ma lo 
si può facilmente dedurre se 
si ha presente la drammatica 
situazione dell'agricoltura i-
taliana a causa della Incapa
cità del nostro governo di 
con trastare la politica comu
nitaria. 

Sono eventi noti, ma che 
vale la pena di riprendere. A 
causa della mancata svalu
tazione della «lira verde» so
no di fatto aumentati per gli 
agricoltori della Germania, 
Olanda e Danimarca i mon
tanti compensativi, cioè quel 
premi che ricevono dalla 
CEE per sostenere le loro e-
sportazioni. Così li coltivato
re tedesco, danese o olandese 
riceve un premio di 100 lire 
per ogni litro di latte espor
tato in Italia; 700 lire per un 
chilo di carne bovina; 230 lire 
per ogni chilo di carne suina. 
Questi premi aggravano an
cor più Io stato della nostra 
agricoltura che è sempre me
no in grado di competere con 
quella degli altri paesi del 
centro Europa. 

Le conseguenze più pesan
ti si avvertono in Lombardia, 
In Emilia, nel Veneto nel 
Trentino e nel Friuli e da 
queste regioni sono venuti 
soprattutto gli agricoltori 
che hanno dato vita alla a-
zlone di protesta al Brennero 
conclusa con l'Intervento 
della polizia. La zootecnica è 
giunta sull'orlo del collasso. 
E sufficiente citare un solo 
dato: nel corso del 1982 nella 
Valle Padana sono state 
chiuse ben duemila stalle ed 
eliminate oltre trecentomila 
vacche. La protesta degli a-
gricoltori, la loro rabbia e la 
loro disperazione, è quindi 
più che giustificata. Essa si 
rivolge direttamente contro 
Il governo italiano che In se
de comunitaria non è In gra
do di contrastare la politica 
della CEE fortemente pena
lizzante nel confronti della 
vigilia della «maratona agri
cola» che Inizlerà lunedì a 
Lussemburgo, si è dimostra
to da un lato allarma to per la 
situazione esistente e dall'al
tro poco convinto di riuscire 
a strappare risultati concre
ti. Mannlno ha affermato 
che sarà necessario *esporre 
con molta rzzlcnalltà 1 ter
mini della situazione della a-
grìcoltura Italiana che si ca
ratterizza per questi dati: ri
cavi Insufficienti rispetto ai 
costi cioè prezzi inferiori al 
costi». Mannino si è natural
mente riferito all'inflazione 
affermando che questa è *un 
dato della realtà che nel bene 
nel male contraddistingue la 
situazione italiana. Rispetto 
a questo dato — si è limitato 
a dire II ministro dell'agri
coltura — chiederemo alla 
comunità una linea di ragio
nevole comprensione per I 
problemi dell'agricoltura i-
tallana. C'è comunque II ri
schio — ha aggiunto — che 
dopo quella del vino si apra
no all'Interno della CEE al
tre guerre, come quella del 
latte o tante altre piccole 
guerre*. Quando gli e stato 
chiesto che cosa conta di 
iportare a casa*, Mannino sì 
e limitato a dire: «MJ accon
tenterei di quanto basta a 
non scontentare gli agricol
tori Italiani In particolare nel 
settori esposti al problemi 
più difficili, quali la zootec
nia*. 

Anche da queste afferma
zioni si rileva non solo quan
to legittima sia la protesta 
degli agricoltori Italiani alta 
quale e necessario però dare 
una prospettiva se non sì 
—>fì" che, con azioni come 
quella del Brennero, si fini
sca con giustificare Indiret
tamente le proteste del vi
gnaioli francesi quando In 
modo violento si oppongono 
all'Ingresso nel toro paese 
del vino italizsc. È quindi 
urgente che 11 governo italia
no ottenga risultati concreti 
*Cè un grave ritardo e una 
Incapacità del governo — ha 
detto l'on, Luciano Barca re
sponsabile della sezione a-
graria del PCI — nell'ottene-
re misure di svalutazione 
della lira verde, che sono mi
sure dovute e pressoché au
tomatiche. E Inammissibile 
che ogni volta che si giunge 
al mutamento del corsi valu
tari all'Interno dello SME 
non si adottino contempora
neamente I provvedimenti 
necessari per evitare che II 
mutamento di rapporti ab
bia effetti drammatici sulla 
politica agraria comunita
ria. E necessario — ha ag
giunto Barca — che lunedi e 
martedì siano fissati alla 
CEE l nuovi prezzi e siano 
Immediatamente nvisii gii 
Importi compensativi per 11 
latte, smantellando subito 
quelli Italiani e cominciando 
a ridurre quelli tedeschi*. 

Bruno Enriotti 
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